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«L
a vita è sempre sorpren-
dente»,  dice  Donatella  
Di Pietrantonio seduta 
sulla poltroncina nello 
splendido salone d’Erco-
le del Palazzo Reale di 

Napoli dove sta per ricevere il Pre-
mio Serao 2024. Lei, l’autrice di L’ar-
minuta, di Borgo Sud e La vita fragile, 
arrivata a pubblicare magari in un’e-
tà non giovane ma comunque in 
grado subito  di  affermarsi  come 
una delle migliori autrici nel pano-
rama letterario nazionale, spiega di 
dovere a Matilde Serao molto più di 
quanto ci si possa aspettare. 

«Tutto è cominciato con lei», rive-
la a Titti Marrone che l’intervista. Fa 
andare la mente al tempo della sua 
prima giovinezza. Ricorda quando 
nella casa di Arsita, in mezzo alla 
campagna di Penne, nell’Abruzzo 
dominato dal Gran Sasso, divorava 
le pagine di Grazia Deledda e dell’au-
trice di Il ventre di Napoli, ne ammi-
rava la scrittura e il coraggio, l’atten-
zione che avevano ai temi sociali, la 
capacità di interpretare il ruolo del-
la donna in una maniera diametral-
mente diversa da quella che lei per-
cepiva quotidianamente guardan-
dosi  intorno.  Erano gli  anni  ’70.  
«Quelle  letture  si  mostravano  
straordinariamente vicine alle mie 
ambizioni, presero ad alimentare i 
miei sogni. Se devo individuare un 
punto di partenza al mio percorso, 
ecco, è questo».

Iniziò: nel senso che da allora Do-
natella Di Pietrantonio non avrebbe 
mai smesso di scrivere. Romanzi, 
Racconti, poesie. «Provavo a trasfi-
gurare così la realtà che osservavo. 
Ma ero consapevole che mi stavo 
immettendo su un percorso compli-
cato, c’era troppa distanza tra quello 
che avrei voluto fare e ciò che senti-
vo di potermi permettere. Il lavoro 
da giornalista mi sembrò forse più 
abbordabile, l’esempio di Matilde 

Serao mi orientava e ammiravo il pi-
glio, il tono, la sfrontatezza con cui si 
rivolgeva alle autorità denunciando 
la condizione della Napoli più degra-
data. A 20 anni avrei voluto studiare 
per arrivare a scrivere come lei. Non 
avevo però il coraggio per riuscire a 
dirlo ai miei, in che modo l’avrei 
spiegato io figlia unica in una fami-
glia contadina del Sud che viveva 
della fatica nei campi? Mio padre e 
mia madre non lo avrebbero capito. 
Io probabilmente non ci ho creduto 
abbastanza in quel periodo, chissà. 
Mi sarà mancata l’autostima suffi-
ciente. Allora decisi che sarebbe sta-
to più agevole chiedere di poter di-
ventare dentista. Curare i denti, in 
fondo,  può  apparire  facilmente  
comprensibile a tutti. Quindi è anda-
ta così. Per lavoro sono stata denti-
sta pediatrica, senza comunque ab-
bandonare il mio sogno di scrivere. 
Scrivevo e rileggevo, stracciavo e ri-
prendevo. Soltanto dopo ho matura-
to la convinzione di poter racconta-
re per un pubblico». 

Da «intrusa nella società lettera-
ria» alla ribalta dei premi Campiel-
lo, Napoli e Strega in fondo in un ar-
co di anni breve e intenso – dal 2017 a 
questo 2024 -, l’itinerario di Donatel-
la Di Pietrantonio si è sviluppato lun-
ga una linea di coerenza e fedeltà a 
una scrittura che scava, interroga, 
scuote: che individua ombre e fanta-
smi  muovendosi  nella  geografia  
abruzzese per proporre da questa 
terra il paradigma della sua pagina. 
«Volevo soltanto essere giovane». 
Possibile?

Con L’arminuta e L’età fragile ha 
fornito delle risposte. Se quest’ulti-
mo titolo – che le è valso lo Strega – si 
aggancia a una notizia di cronaca, al-
la morte di due ragazze uccise dopo 
essere state aggredite nel bosco di 
Mandra Castrata in Abruzzo duran-
te l’estate 1997 con il lacerante senso 
di colpa che prende la loro amica 
scampata, L’arminuta recupera dal-
la memoria una storia di drammati-
cità quasi atemporale. «In Abruzzo, 
ma nell’intero Sud c’era questa prati-
ca di affidare qualche proprio figlio 
ad altri affinché potesse crescere 

meglio. I figli spesso si facevano in-
consapevolmente,  quasi  per  sba-
glio, in ogni caso senza valutare che 
poi non si sarebbero potuto sfama-
re. Il gesto di abbandonarli costitui-
va una conseguenza della condizio-
ne di povertà estrema in cui si vive-
va, terribile e dagli effetti devastanti. 
A ben vedere si è sempre ripetuto e 
ovunque nel mondo. Lo dobbiamo 
condannare e basta?».

Di Pietrantonio a questo punto ri-
chiama il fotogramma che fissava le 
mamme afghane all’aeroporto di 
Kabul mentre nelle ultime ore dell’a-
gosto di tre anni fa consegnavano e 
quasi gettavano i propri figli al di là 
della rete perché potessero essere 
presi dai militari occidentali e così 
salvati dai talebani. «Il loro è il sacri-
ficio disperato di mamme che spera-
no in un futuro migliore per i propri 
figli», dice. E si capisce che nello spa-
zio stretto che si apre tra la sofferen-
za della disperazione e la sfida della 
speranza, in quel territorio dell’ani-
mo umano dove ogni elemento as-
sume un significato ambiguo e con-
traddittorio, in quell’intercapedine 
della coscienza si insedia lei, Dona-
tella Di Pietrantonio. «L’atto di spe-
ranza che viene dalla disperazione 
delle donne nel nostro Sud e in Af-
ghanistan racchiude significati che 
appartengono alla sostanza autenti-
ca della vita. Essere abruzzese mi fa 
dire con pienezza di essere del Sud, 
comprendo perciò la natura di certi 
comportamenti che rivelano ambiti 
oscuri dell’animo umano. È vero: 
tutti i Sud nel mondo a loro modo si 
somigliano e nei personaggi femmi-
nili che vengono da quest’area così 
vasta emergono tratti di verità asso-
luta. La disperazione che si fa spe-
ranza. Qui c’è la salvezza di tutti». 

Osservare, capire, raccontare, ri-
flettere. Il valore che Di Pietrantonio 
conferisce alla letteratura si eviden-
zia in questa sequenza. L’ambizione 
della bambina che ammirava Matil-
de Serao si è concretizzata. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

cultura@ilmattino.it

SERGIO RUBINI
DA LEOPARDI
AL BIS SUL SUPERTRIO:
«NARRERÒ GLI ANNI
DEL SUCCESSO
E DELLA SOFFERENZA»

Cristiano Tarsia

N
apoli città femmina per Cri-
stiana Donadio, perché na-
ta dalla sirena Parthenope, 
come sottolinea Titta Fiore, 
o anche grande utero che 
accoglie tutti, per dirla con 

Peppe Lanzetta, o meglio ancora 
«Napoli capitale europea,  con il  
Sud traino dell’Italia, per i quali ci 
deve essere il nostro impegno» - co-
me avverte il direttore del Mattino, 
Roberto  Napoletano  -  «affinché  
questa non sia solo una stagione 
ma si possa costruire un futuro sta-
bile che aiuti a vivere meglio».

Il Premio Serao ha girato la boa 
della settima edizione. Nello splen-
dido  salone  d’Ercole  di  Palazzo  
Reale di Napoli, anche ieri preso 
d’assalto  dai  turisti,  nell’ambito  
della  giornata  conclusiva  del  
«Campania libri festival», Donatel-
la Di Pietrantonio ha ricevuto il 
prestigioso riconoscimento, ripor-
tando, insieme a «Il Mattino», sti-
molata dalle domande di Titti Mar-
rone, donne e Sud al centro del di-
battito, due tra i temi di indagine 
principali della nostra cofondatri-
ce.

«Durante gli anni di liceo lei e 
Grazia Deledda erano le mie autri-
ci preferite. Ho letto lei sognando 
di diventare una giornalista, una 
cosa che mi sembrava più alla por-
tata rispetto all’essere una scrittri-
ce». Donne e Sud. Nel mondo della 
Di Pietrantonio ricorrono temi co-
me il patriarcato o certe pratiche, 
come quella descritta ne L’armi-
nauta, dove una famiglia povera 
dà una propria figlia a una più ric-
ca per garantirle un futuro miglio-
re. «Una pratica che ho visto essere 
comune in tanti Paesi, Spagna, Bra-
sile, Turchia. Tutti i Sud del mon-
do si assomigliano».

Donne e Sud ma anche musica e 
parole, oltre a cronaca e letteratu-
ra. Il Premio Serao è stato condotto 
da Maria Chiara Aulisio, giornali-
sta de «Il Mattino», vincitrice del 
Premio Ischia per il suo scoop su-
gli orrori di Caivano (e anche qui il 
tema del degrado delle condizioni 
femminile e dell’infanzia che tanto 
appassionava  donna  Matilde).  
«Lei è stata una pioniera per l’im-
pegno e l’eccellenza femminile», 
ha esordito la Aulisio, «lasciando 
questa eredità al suo “Mattino”».

E dopo i saluti del presidente 
Massimiliano  Capece  Minutolo,  
presidente de «Il Mattino», Cristi-
na Donadio ha letto una delle pagi-
ne più toccanti, sicuramente una 
di quelle che incarna meglio don-
na Matilde, il passo del Ventre di 
Napoli in cui si rivolge all’allora 
presidente del Consiglio Agostino 
Depretis. «Bisogna sventrare Na-
poli», ammonì il primo ministro 
giusto 140 anni fa, dopo un’epide-
mia di colera nel 1884. Era la rivo-
luzione  urbanistica  del  Risana-
mento. «Non basta sventrare Na-
poli: bisogna in gran parte rifarla», 
chiosò la scrittrice nel suo appel-
lo-denuncia. «E io», ha confessato 
la Donadio,  «oltre che fan sono 
una grande studiosa della Serao, 
l’ho anche portata in scena». 

Dopo è stato il momento della 
prima delle due esibizioni musica-
li di Joe Barbieri, «cantautore inti-
mista e delicato che», come ha ri-
cordato Federico Vacalebre, capo 
della redazione Cultura e Spettaco-
li del nostro quotidiano - si è tolto il 
“Vulìo” di farsi interprete di canzo-
ni napoletane classiche e più re-
centi nel suo ultimo album che ha 
proprio questo titolo». Interpreta-
zione da applausi di Barbieri pri-
ma di «Passione», scritta da Libero 
Bovio nel 1934, e poi della più mo-
derna «Cammina cammina» di Pi-
no Daniele. 

La giovane attrice Marcella Jo 
Pirillo, impegnata in questi giorni, 
nel ruolo di Madonna Capuleti, in 
«Romeo e Giulietta», ha letto due 

passi de L’arminauta e de L’età fra-
gile, il primo e l’ultimo dei romanzi 
della Di Pietrantonio, anche qui le-
gandole alle  pagine della Serao,  
che «ne ha scritto di veramente in-
tense, ed attuali».

«Napoli città delle donne?», una 
prima risposta nel talk show l’ha 
data Titta Fiore, storica firma di 
questo giornale e presidente della 
Film Commission della Regione 
Campania. «Elvira Notari è stata la 
prima regista donna in Italia, Nac-
que a Salerno, poi si trasferì a Na-
poli. Maria Teresa De Filippis fu la 
prima donna in Formula 1. Le don-
ne napoletane sono straordinarie, 
ma dovremmo far diventare tutto 
questo  ordinario».  Emmanuela  
Spedaliere, direttrice generale del 
San Carlo, ha spiegato «i tanti pre-
giudizi ad avere, ad esempio, una 
donna macchinista. Noi con Offici-
ne San Carlo stiamo dando tante 
possibilità  di  formazione».  Per  
Peppe Lanzetta, attore, dramma-
turgo e scrittore, «Matilde Serao è 
una donna che ha rotto gli argini, 
ha spaccato. Io ho girato il docu-
film “Napoli città femmina”, sen-
tendo sette donne, famose e anche 
meno famose». E poi un simpatico 
aneddoto personle.  «Da giovane 
andai al San Carlo a vedere il ballet-
to “Giselle”, mi piaceva una balleri-
na, la invitai ma mi diede buca. Do-
po 45 anni è seduta qui in sala». Poi 
la premiazione. E Massimo Adi-
nolfi, curatore editoriale del «Cam-
pania libri festival», nei saluti finali 
ha sottolineato «l’onore di avere il 
Premio Serao nella nostra manife-
stazione».
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«Tutto è cominciato
leggendo le pagine
di donna Matilde»

Alessandra Farro

L’
amore spasmodico nei con-
fronti della vita muove l’esi-
stenza di «Leopardi – Il poe-
ta dell’infinito», la miniserie 

su Giacomo Leopardi su Raiuno il 
16 e il 17 dicembre, come ha rac-
contato ieri Sergio Rubini, che ne 
firma regia e sceneggiatura, du-
rante l’ultimo incontro del ciclo 
«Cinema e letteratura» organizza-
to da Titta Fiore,  presidente di  
Film  Commission  Campania,  
nell’ambito del «Campania libri 
festival» che chiude così a Napoli 

la sua terza edizione. Col giovane 
Leonardo Maltese nel ruolo del 
poeta  e  Cristiano  Caccamo  in  
quelli dell’amico Antonio Ranieri, 
la fiction ripercorre la vita di uno 
dei massimi scrittori della lettera-
tura, filosofo e pensatore politico, 
spogliandolo della sua proverbia-
le gobba per restituirne il ritratto 
di un uomo che ricerca la felicità 
con così tanto vigore, troppa pas-
sione senza riuscire a trovarla da 
rifugiarsi nel suo pessimismo.

Rubini lei propone un Leo-
pardi contemporaneo, in grado 
di rivolgersi ai più giovani, anzi 
che parla proprio a loro.

«Racconto l’intellettuale multi-
forme, lo spregiudicato, il pensa-
tore libero che era Leopardi, di-
verso da quello conosciuto a scuo-
la. Volevo concentrarmi sulla sua 
morfologia  intellettuale,  piutto-
sto che fisica, da qui la scelta di 
rappresentarlo senza gobba per 
raccontarlo oltre le Operette mora-
li,  come  poeta  esistenzialista,  
avanguardistico.  Leopardi  è  in  

grado di parlare ai giovani, perché 
non era in grado di farlo nel suo 
tempo. Il suo era un linguaggio 
contemporaneo:  era  sospettoso  
nei confronti della società e delle 
macchine nell’Ottocento e noi og-
gi ci ritroviamo a confrontarci col 
problema dell’intelligenza artifi-
ciale.  Avremmo  bisogno di  un  
nuovo umanesimo, che era pro-
prio la sua fissazione».

Il  suo  pessimismo  cosmico  
non era reale?

«Penso si trattasse di folklore. 
Lui  amava la  vita  spasmodica-
mente, al punto da soffrirne. C’è 
qualcosa di Don Giovanni in Leo-
pardi. Come il primo amava tutte 
le donne e soffriva alla consapevo-
lezza di non poterle avere tutte, il 
secondo amava così tanto la vita 
da rimanere abbagliato e scorag-
giato al pensiero di non poterla vi-
vere appieno, di non poterla cattu-
rare del tutto».

Il suo film tv sui «Fratelli De 
Filippo» ha percorso la prima 
parte della vita del trio fino al 

debutto con «Natale in casa Cu-
piello», a quando la seconda?

«La stiamo scrivendo. Sarà su-
gli anni del successo e della soffe-
renza. Se nella prima parte i tre 
hanno avuto  bisogno di  essere  
uniti  per  uscire  allo  scoperto,  
adesso devono separarsi: l’unione 
fa la forza, la disunione fa l’indivi-
duo. Tutti dicevano che erano un 
blocco unico, che non dovevano 
dividersi mai, soprattutto la ma-
dre. Infatti è proprio dopo la sua 
morte che i tre esplodono: era lei 
l’unico collante a tenerli ancora 
insieme.  Il  racconto  sarà  più  
drammatico e straziante, perché 
ripercorrerà gli anni della guerra, 
della miseria, fino a “Napoli milio-
naria!”, che arriva come una rina-
scita insieme alla fine della guer-
ra, portando speranza. Sugli atto-
ri, non so ancora se saranno gli 
stessi del primo – Mario Autore, 
Anna Ferraioli Ravel e Domenico 
Pinelli – mi piacerebbe, ma mi 
chiedo se, passato del tempo, non 
sia giusto cercarne degli altri».
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Cristina Donadio
lettrice intensa
per le pagine
di donna Matilde

L’attrice

2017 Antonia Arslan

Lo chansonnier

«Secondo film su De Filippo: racconterò la separazione»

IL REGISTA
Sergio
Rubini
ieri tra
gli ultimi
ospiti
del 
«Campa-
nia
libri
festival»
(SERGIO SIANO

PER NEAPHOTO)

2020 Igiaba Scego

In apertura 
il saluto
di Massimiliano
Capece Minutolo

PAGINE D’AUTORE Hostess distribuiscono lo speciale de «Il Mattino» sul Premio Matilde Serao

«NELLA DISPERAZIONE
CHE SI FA SPERANZA
C’È LA SALVEZZA
DEL NOSTRO MERIDIONE
E DI TUTTI I SUD
DEL MONDO»

LA PREMIAZIONE Il direttore 
de «Il Mattino» Roberto 
Napoletano consegna 
il Premio Matilde Serao 2024 
a Donatella Di Pietrantonio 
(RENATO ESPOSITO/NEAPHOTO)

2022 Jhumpa Lahiri 2023 Melania Mazzucco

Napoli, città delle donne
che costruisce il futuro

IL CONFRONTO
Titta Fiore,
Emmanue-
la
Spedaliere,
Peppe 
Lanzetta
e Maria
Chiara 
Aulisio
nel salone 
d’Ercole
di Palazzo
Reale
(RENATO ESPOSITO

PER NEAPHOTO)

LA CONDUZIONE
DI MARIA CHIARA
AULISIO, IL TALK SHOW
CON TITTA FIORE
EMMANUELA SPEDALIERE
E PEPPE LANZETTA

Saluti finali
con Massimo
Adinolfi di
«Campania libri»

Il Premio Serao a Di Pietrantonio
Cerimonia a Palazzo Reale
nella giornata conclusiva
del «Campania libri festival»
Parole e canzoni nel solco
lasciato dalla cofondatrice
de «Il Mattino»

IL DIRETTORE
NAPOLETANO:
«SIAMO CAPITALE
EUROPEA, MA SERVE
L’IMPEGNO DI TUTTI
PER VIVERE MEGLIO»

alb
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L’AUTRICE PREMIATA
RICORDA COME
«IL VENTRE DI NAPOLI»
E GRAZIA DELEDDA
ABBIANO ALIMENTATO
IL SUO SOGNO DI SCRIVERE

La lettrice Il curatoreIl presidente

M A C R O

Joe Barbieri
raffinatissimo
tra Libero Bovio
e Pino Daniele

La voce
di Marcella
Jo Pirillo per
«L’età fragile»

2018 Azar Nafisi 2019 Dacia Maraini


